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Il nuovo 
Catechismo 

WILMA oecHiram 

M I alo rendendo conto con stupore che il 
senso del peccato negli italiani è più pre
sente di quanto un certo pessimismo ec
clesiastico lamenta. I commenti dei gior-

^ ^ B B nali alle anticipazioni sul nuovo Catechi
smo universale della Chiesa cattolica non 

prendono in esame la dottrina - si limitano a dire che ri
pete schemi antichi - ma insistono su quali sono i pec
cati per I quali la Chiesa prevede le pene dell'Inferno. 
Sara Interessante, per quanto riguarda la dottrina, vede
re nel testo quali punti controversi di questi ultimi anni 
sono stati sciolti e cosa è stato accolto della riflessione 
teologica sviluppatasi dal Concilio ad oggi. Ma sarà so-

Eratinilo interessante verificare se la qualifica «universa
li data a questo catechismo non costituisca un tentati

vo di centralismo romano che chiude ogni esperienza 
di catechesi nelle chiese locali o se, Invece, non voglia 
essere un «documento di base» che rande possibili, anzi 
sollecita nuove esperienze nel campo della catechesi. 

Il testo e stato annunciato per Natale, ma, secondo i 
moduli di una efficace campagna pubblicitaria, escono 
a singhiozzo anticipazioni attraverso agenzie di stampa. 
Ne emerge, fra l'altro, un fatto consolente: le porte del
l'Infèrno non si aprono più soltanto per gli adulteri, gli 
omicidi, gli eretici, gli spergiuri, i bestemmiatori, come 
una morale - possiamo gii dire sorpassata? - prevede
va. E ciò mi rallegra perché devo confessare che mi spa
ventava il pensiero di ritrovarmi - finita all'Inferno sol
tanto, o quasi, per sospetta ma non accertata eresia -
ad ascoltare ancora i piagnistei femminili su amori finiti 
e le rivendicazioni maschili sul diritto all'orgasmo. Da 
oggi - ma ha effetto retroattivo? - la Chiesa dichiara 
peccalor - non pretende infatti di gestire le assegnazio
ni all'Inferno - anche gli speculatoti, I politici corrotti, 
gli spacciatori, chi fa spreco di ricchezza, chi guida peri
colosamente, chi froda il fisco (un peccato per la prima 
volta condannato dal Concilio). Ed è indubbiamente 
un fatto nuovo e positivo. Non senza però una certa do
se di ambiguità. La Chiesa infatti cambia non per forza 
propria - come tutte le Istituzioni di tipo sacrale è so
prattutto forza di conservazione - ma sotto la spinta dei 
latti. EI (atti italiani la investono direttamente. 

N on può chiamarsi «fuori» dalla responsabilità 
della corruzione. Sono corrotti quei politici 
per i quali I vescovi hanno spinto I fedeli a 
votare e dai quali troppo spesso la Chiesa ha 

• B H ottenuto vantaggi. E lecito chiedersi se, ora, 
non sta giocando la carta dell'attacco: dopo 

averli fatti votare, ora, ora che sono sotto processo, li di
chiara peccatori. Cancella cosi la propria responsabilità 
e tutto ciò che ha guadagnato dalla corruzione, Quante 
Istituzioni cattoliche - ospedali, scuole, centri di studio, 
nati spesso In contrapposizione con quelli statali - sono 
Il Irutio di tangenti e di lavori di politici corrotti? Non è 
certo un'caso che il ministero della Pubblica .istruzione 
sia da sempre appannaggio - salvo rare eccezioni - di 
cattolici legati al vescovi che ottengono, con l'appoggio 
del signor ministro, sovvenzioni «speciali» per le Toro 
scuole gii sostenute, e cornei, dalle rette degli studenti. 
Rubare allo Stato, dunque, è peccato grave: sarà bene 
ricordarcelo tutti, 

Stando alle anticipazioni apparse sui giornali, addo
lora, ma non stupisce, la conferma della liceità della pe
na di morte che è in netto contrasto con il «non uccide
re» biblico e con II concetto di una misericordia divina, 
ma anche umana, che può redimere, concetto presente 
da sempre nella dottrina della Chiesa cattolica. Ed è, 
Inoltre, In contrasto stridente anche con l'atteggiamen
to che la Chiesa, nel nuovo Catechismo, suggerisce ver
so I suicidi per I quali non prevede più la condanna ine
sorabile che li privava anche della «sepoltura ecclesia
stica», ma vengono affidati alla clemenza di Dio: «La 
Chiesa prega per le persone che si sono tolte la vita». 

Parimenti ambigua - forse condizionata da forze 
esterne come lo fu al Concilio? - rimane l'ammissione 
che possa esserci una «guerra giusta». Nello stesso testo, 
che riprende una tesi avanzata nella Populomm oro-
«resalo di Paolo VI, viene dichiarata lecita l'Insurrezione 
armata contro l'oppressore che non rispetta i fonda
mentali diritti umani. Questo principio copre tutte le ra-
Blonl che possono lare di una guerra un atto di giustizia. 

deridere la propria terra dalnnvasore, intervenire per 
ristabilire II rispetto del diritti umani in Somalia o in Bo
snia e «resistenza», disarmata fino all'impossibile e poi 
anche armata. Sarebbe criminale irresponsabilità farla 
degenerare In una guerra che, non sappiamo da chi e 
perchè, sarebbe dichiarata «giusta», 

Aspetto II testo, sperando che almeno su questi due 
punti le anticipazioni non siano del tutto esatte E per 
consapevole presa di posizione non voglio parlare dei 
peccali che Investono la sfera sessuale nel nuovo Cate
chismo; percorrono vecchi e stanchi tracciati e non mi 
aspetto cambiamenti di rotta da testi pensati e scritti sol
tanto da uomini-maschi celibi. 
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Cos'è il «welfare state», quel meccanismo 
ideato da Bismarck centocinquanta anni fa? 
È uguale in Europa e negli Usa? 
Indagine proprio mentre è nella tempesta 

Stato sociale, istruzioni per il disuso 
• i BREMEN. Per lo Stato so
ciale è cominciata una bufera, 
che non sappiamo quanto 
durerà : crisi monetaria, reces
sione, emigrazioni, esplosioni 
nazionalistiche e xenofobe, 
mutamenti di confini statali 
sono tutti fattori che aggredi
scono quella cosa che si chia
ma anche Welfare State e che 
è i! miglior prodotto dei pro
gressi sociali e politici di que
sto secolo, fatto di pensioni, 
Indennità, assistenza sanita
ria, sicurezza sociale e cosi 
via. 

Dal momento che sono for
tunatamente finiti i tempi in 
cui una parte della sinistra 
guardava con sufficienza il 
welfarismo, come puro ripie
go rispetto a più seducenti 
ipotesi, e dal momento che, 
come si vede, chi ce l'ha ci tie
ne molto a difenderlo, è lecito 
chiedersi: che fine farà questa 
creatura? Regredirà? Gambie
ra? resterà nazionale? o avrà 
sviluppi sovranazionali, euro
pei? 

La Germania è il luogo più 
adatto per raccogliere le idee 
sulla questione prima di tutto 
perchè lo Stato sociale è stato 
inventato qui più di un secolo 
fa, ad opera di un capo di go
verno di nome Bismarck, e 
perfezionato in questo dopo
guerra dal più importante par
tito socialdemocratico euro
peo, che è la Spd, e, poi, per
chè il pensiero socia- U H 
le tedesco si presenta 
più forte e attrezzato 
degli altri sulla mate
ria. Non bisogna in
fatti dimenticare che 
la cosiddetta scuola 
di Francofolte, fonda
ta da Horckheimer e 
Adomo - la cui eredi- HWMMWK 
tè è stata raccolta da Juergen 
Habermas - era ed è tra le al
tre cose un istituto di «ricerca 
sociale». 

Intorno a Claus Offe, che 
proviene di là - e che di Ha
bermas è uno degli allievi più 
forti - si vanno raccogliendo a 

una nuova stagione di elabo
razioni, che avranno riflessi 
sulla politica. 

Che lo Stato sociale sia un 
fatto storico tipicamente euro
peo si può dire anche con le 
parole di un altro sociologo 

tedesco, H.SchuIze, il quale 
ha scritto che l'Europa è più 
che una pura entità geografi
ca ed è più di un mercato co
mune, perchè condivide una 
tradizione nella guerra, nella 
pace, nella cultura e, soprat
tutto, nel «welfaie-statismo», il 
che la rende «una penisola 
ben distinta dal continente 
asia>ìco~ v4! ntorno dell'Euro
pa», 1990, Berlino). Che la co
struzione europea coltivi que
sta diversità non è però per 
niente automatico. È una par
tita completamente aperta. Ed 
è appunto il tema di un lavoro 
che sta per essere pubblicato 
a Francoforte, «Politica sociale 
nell'Europa che cambia» 
(Campus Verlag), a cura di 
Ferge e Kolberg. 

LA QUESTIONE NAZIO
NALE, E stato probabilmente 
l'americano Michael Walzer, 
anche riflettendo sulla vicen
da dello sbarco degli Albanesi 
in Italia, a sviluppare un ragio
namento sul rapporto stretto 
che c'è tra lo Stato sociale e 
l'omogeneità nazionale. È un 
fatto storico che il Welfare. a 
parità di altre condizioni, è 
tanto più consistente quanto 
maggiore è l'unità culturale, 
etnica, religiosa, linguistica di 
un popolo. L'esperienza euro 
pea ne sarebbe la dimostra 
zione positiva, e quella degli 
Stati Uniti, la riprova alcontra 
rio. Ma anche senza ricorrere 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO B O S I T T I 
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Che fine farà? 
Resterà nazionale 

o avrà sviluppi sovrannazionali? 
Riflessioni di un americano 

e di un tedesco 
a questa dimostrazione, l'arri
vo di emigrati in Europa occi
dentale negli ultimi anni ha 
messo lo Stato sociale di fron
te a una verifica della sua 

.ktenttHW - »» .-*.. . . 
L'accesso alla cittadinanza 

è più facile in quei paesi che 
b£Mft 4#0 * unp Stato «PCifr-

le più esile, come gli Stati Uni
ti, e molto difficile dove lo Sta
to sociale' è più «spesso», co
me da rio). Nello stesso modo 
si concede più facilmente l'in
gresso gratuito a uno spetta
colo che e costatp poco, e più 

difficilmente a uno 
spettacolo costosissi
mo. Per esempio le 
prestazioni sanitarie 
gratu .e di m buon 
ospedale europeo so
no il risultato di gene
razioni di contributori 
fiscali di quel paese. È 

mmm evidente che conce
dere il diritto di uso di questi 
servizi a «estranei", se corri
sponde a una ispirazione di 
solidarietà e di universalismo 
che pure è diffusa nella socie
tà e che va coltivala come ri
sorsa preziosa per la convi
venza, è tuttavia un atto di tra
sferimento di risorse .che ha 
delle conseguenze per coloro 
che ne traggono beneficio co
me per coloro ai quali vengo
no sottratte. Se non si tiene 
conto del fatto che, con la 
mobilità di masse di uomini, il 
gioco della cittadinanza si 

complica, si trascura una cosa 
molto importante, che può far 
degenerare tutto lo scenario 
europeo in modo catastrofico. 
E si rischia, come sostiene 
Claus Offe, di dedicare i pros
simi anni, involontariamente, 
a un'opera di alimentazione 
dei partiti xenofobi, razzisti, 
più o meno fascisti, fino a per
centuali esplosive. 

La crisi e la trasformazione 
degli Stati sociali europei ci 
troveranno, perciò a lungo al
le prese con la questione na
zionale, dentro e fuori dei vec-

l'habeas corpus), la 
cittadinanza politica 
(i diritti di partecipa
zione, il suffragio uni
versale) , la cittadi
nanza sociale (i diritti 
a un minimo corredo 
di beni e servizi, il 
Welfare State). 

Il sociologo di Bre- mmm 
ma che ha svolto uno studio 
comparativo sul welfarismo, 
Stephan Leibfried, ha chiarito 
innanzi tutto come l'integra
zione statale sìa avvenuta in 

politica, per ultima quella so
ciale (tuttora cosi gracile che 
il piano sanitario nazionale è 
un tema di Clinton in questa 
campagna elettorale). La 
Germania ha avuto una pre
coce «overdose» di diritti so
ciali (naturalmente di tipo 
commisurato all'epoca), gli 
Stati Uniti sono ancora sotto 
l'effetto di una «underdose», 

Questi due grandi schemi, 
con il loro diverso dosaggio di 
politiche sociali, ispirano la 
identificazione dei modelli 
che hanno oggi corso nel 
mondo: i paesi «alla Bismarck» 
(^Germania e Austria) caratte
rizzati da strategie di sussidio 
alla disoccupazione, forti po
litiche di sviluppo e con uno 
Stato sociale burocratìco-isti-
tuzionale di grandi dimensio
ni; ì paesi con Welfare «anglo
sassone» (Usa, Australia, 
Nuova Zelanda, Gran Breta
gna) , che puntano sulle poli
tiche di forzatura del mercato 
del lavoro e sulla qualificazio
ne, dove la selezione è molto 
forte e lo Stato sociale «resi
duale»; i paesi della «fascia la
tina» (Spagna, Portogallo, 
Grecia, in modo molto ano
mato l'Italia e, ancora più di
stante, la Francia), in cui il 
Welfare è «rudimentale», con 
una prevalenza dei caratteri 
marginali e compensatori che 
ha nel modello anglosassone, 
ma temperati dal peso della 

chi conflntrper un l u n g o ^ f ^ ' W 0 ™& Stati Uniti 
^ B ' rispetto alla Germania. Qui 

l'estensione della cittadinan
za sociate ai lavoratorirQccu-
pati, è avvenuta con la legisla
zione di Bismarck nel 1871, 
quattro decenni prima dell'av
vento df Ito cittadinanza poli
tica. Neyll Stati Uniti si è fatto il 
cammino inverso: prima la 
cittadinanza civile, poi quella 

riodo. 
1 QUATTRO MODELLI. 

Per capire la distinzione tra gli 
«stili» di Stato sociale in vigore 
in Europa, bisogna, ancora 
una volta, ricorrere alle classi
che categorie di Marshall: la 
cittadinanza civile (ì diritti 
fondamentali dell'individuo 
nei confronti dell'autorità, 

/ modelli seguiti in America 
e quelli in Europa: 
misure monetarie 

contro quelle sociali 
il caso Rostock e la Lombardia 

cultura sociale della Chiesa, 
con una forte inclinazione per 
l'economia sovvenzionata; i 
paesi scandinavi, con un Wel
fare State centrato sul lavoro, 
istituzionalmente forte, con il 
massimo dì prestazioni, in
somma la quintessenza della 
socialdemocrazia. 

Secondo i sociologi di Bre
ma la Germania sta ora riper
correndo la strada di Bi
smarck: l'integrazione civile e 
sociale precede la effettiva 
unione politica, ma con l'ag
gravante che le misure adotta

te per un riforma sociale non 
sono paragonabili, fatte le 
proporzioni, a quelle del 
1871. Quello tedesco è un 
esperimento di integrazione 
in corso, che potrebbe risulta
re utile, nel bene come nel 
male, a paesi come l'Italia che 
hanno aree vaste del paese e 
della società da tirar fuori da 
un regime dì sussidi (più o 
meno mascherati, come nel 
caso delle pensioni di invalidi
tà). 

Finora la Comunità euro
pea - ha ragione Dahrendorf 
- non è davvero entrata nel 
campo della cittadinanza so
ciale, dei diritti a un minimo 
reddito, delle politiche per la 
povertà, del minimo di assi
stenza sanitaria etc Finora 
l'Europa ha proceduto imitan
do la progressione america
na: «overdose» di misure do
ganali, tariffarie, monetarie; e 
«underdose» di misure sociali, 
che sono state lasciate ai regi
mi nazionali di Welfare. Ma il 
problema è che i singoli Stati 
social! sono messi sotto tiro 
da) cammino dell'unificazio
ne commerciale, che alza il li 
vello della competizione e ab
bassa quello delta protezione 
sociale. Intanto sappiamo -
con Walzer, con Offe, con 
quello che accade da Rostock 
alla Lombardia - die attivare 
politiche di solidarietà sociale 
su scala europea è molto più 

difficile che su basi 
locali, che non è alte 
viste nessun Bismarck 
a scala europea, e 
che la forza dei gran
di partiti socialisti, so< 
cialdemocraticì (ci 
per l'Italia del Pei) 
non è più quella di 

™«™™™, venti e trentanni fa. 
Quindi se la sinistra non spo
sta le sue energie vecchie e 
nuove sul piano continentale, 
il Welfare è destinato fatal
mente a perdere nei sìngoli 
paesi, «La revisione al ribasso 
dei diritti sociali ha un limite -
sostiene Claus Offe -, e il lìmi
te consiste nel principio della 
difesa di relazioni di fiducia: la 
fiducia che i diritti sono una 
cosa che dura nel tempo». Ma 
è possibile europeizzare il 
contrasto politico sui diritti so
ciali? Ecome? 

(i-contìnua) 

Per ridisegnare l'Europa tornate a Spinelli 
• I Se Mitterrand non avesse 
improvvisamente deciso di an
dare ad un referendum non si 
sarebbe probabilmente di
scusso in maniera tanto ap
passionata quanto vaga di 
Maastricht. Eppure, qualcuno 
l'aveva detto, in maniera persi
no più appassionata e molto 
più precisa, che l'Europa non 
si costruisce grazie ad una mo
neta unica e a una banca uni
ca, tantomeno grazie al marco 
e alla Bundesbank. Chi gover
na in Europa? Se la risposta è i 
banchieri e gli speculatori, op
pure i tecnocrati «senza pania 
e irresponabili», nella famosa 
espressione di De Gaulle, è 
comprensibile che molti citta
dini europei abbiano infinite 
riserve su questo processo di 

integrazione (gli Italiani meno 
dì tutti poiché banchieri e tec
nocrati sono comunque prefe
rìbili a molti nostri governa.i-
tl). La risposta non solo po
trebbe, ma dovrebbe essere dì-
versa. Abbandoniamo, dun
que, il funzionalismo, vale a di
re l'illusione che basti 
ampliare la sfera della coope
razione: moneta, diritti sociali, 
politica estera e di difesa, per 
ottenere un'unificazione politi
ca democratica. Il funzionali
smo è incapace per definizio
ne di produrre quel salto di 
qualità che unicamente la de
mocrazia politica a livello eu
ropeo può garantire. Inciden
talmente, spiace che i tanti in
tellettuali europei riuniti insie
me a Agnes Heller non le ab

biano suggerito di pensare che 
già abbiamo, come europei, 
una cultura, una storia e un im
maginario collettivo comune. 
Ci mancano le istituzioni polìti
che con le quali rappresentare 
i nostri ideali, le nostre prefe
renze, ì nostri interessi a livello 
europeo e creare un governo 
che controlli e indirizzi l'eco
nomia, la società, i rapporti in
ternazionali. 

Adesso sembra che le paro
le d'ordine lanciate sulla scìa 
di Maastricht1 accelerare, allar
gare, approfondire, debbano 
essere tutte sostituite dalle pa
role d'ordine rinegoziare, re
cuperare, rilanciare Non ba
sterà intendersi sui termini. Sa-

ORANfftANCO PASQUINO 

rà in special modo necessario 
svolgere quella grande opera 
di informazione politica per i 
cittadini che in troppi paesi i 
governanti, i partiti, i polìtici 
hanno negato e negano loro. 
Se accelerare non si deve, è 
evidente che non si può nep
pure restare fermi. D'altronde, 
allargare a paesi come la Polo
nia, l'Ungheria, la Cecoslovac
chia oramai divisa in due signi
fica aprire spazi non ad un'Eu
ropa a due, ma a tre velocità. 
Approfondire può essere inte
so in due modi: andare più a 
fondo lungo le linee disegnate 
a Maastricht oppure entrare fi
nalmente nel campo dell'unifi
cazione politica A questo 

punto, però, sembra che si vo
glia anzitutto rinegoziare. Pre
sumibilmente, sono i tempi, le 
clausole e le scadenze dell'in
tegrazione monetaria che deb
bono essere rinegoziate. Le 
economie europee hanno pre
teso troppo da se stesse. Forse 
bisognerà cercare dì recupera
re la Danimarca, magari dopo 
avere rimesso un po' d'ordine 
dentro lo Sme. Infine, tutto 
questo rinegoziare e recupera
re diventa più plausìbile e me
glio praticabile se vi si dà il se
gno non della presa d'atto dì 
una sconfitta, ma della consa
pevolezza di un rilancio. 

Chi vuole rilanciare ha a sua 
disposizione uno strumento di 

grande portata e rilevanza, e 
dispiace che la sinistra anche 
italiana lo abbia prima sottova
lutato e poi sostanzialmente 
dimenticato. Questo strumen
to è il Progetto di Trattato per 
l'Unione 'europea fortemente 
voluto e poi elaborato con il 
contributo fondamentale di Al
tiero Spinelli e approvato dal 
Parlamento europeo il 14 feb
braio 1984. Malauguratamente 
e malamente sostituito l'anno 
successivo dall'Atto unico, il 
Progetto di Trattato rappresen
ta a tutt'oggi la formulazione 
più avanzata e più efficace per 
costruire l'Europa polìtica. 
Maastricht dice agli europei 
che l'integrazione monetaria, 
sociale e economica necessita 
di qualcosa di più. Il Progetto 

di Trattato risponde che que
sto qualcosa dì più è la polìti
ca, anzi la democrazia polìtica 
su scala e a livello europeo. A 
questo fine, cominciando con 
l'affrettare l'armonìzzazioe 
delle leggi nazionali per eleg
gere il prossimo Parlamento 
europeo nel 1994, è indispen
sabile che chi crede nell'Euro
pa politica riprenda il Progetto 
di Trattato di Spinelli. Da 11 si 
può ripartire, riferendosi ad es
so è più facile e più coerente ri-
negoziare alcune clausole di 
Maastricht, con quel Progetto 
si può rilanciare la costruzione 
politica dell'Europa. In assen
za di un potere politico demo
craticamente eletto, nessuna 
integrazione socio-economica 
potrà durare e avere successo. 
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Scusate, avete visto un'idea? 
• I A chiunque sarà capitato 
come a me dì incrociare sul
l'autostrada dei camion con la 
scritta «Attenzione cavalli da 
corsa». E sicuramente molti, 
come me, si saranno chiesti: 
«Oddio, che devo (are: frenare? 
Scommettere?». 

La stessa sensazione di al
larme la provo quando leggo, 
sul titoli di testa dì un program
ma, la scritta: «Da un'idea di.. ». 
Come si deve reagire? Questa 
consuetudine all'ostentazione 
di genialità creativa non è cosi 
antica come sì può credere. Ri
sale agli anni '60 e la si usò la 
prima volta per una trasmissio
ne western comica a puntate, 
•Non cantare spara», dall'esito 
non esaltante. Quando si veri
ficò la richiesta del cartello «da 
un'idea di...», Vittorio (Travetto, 
dirigente televisivo dì straordi
naria Ironìa, propose allo sba
lordito direttore del program
mi di allora una piccola varian
te: un accento in più. Invece 
che «da un'Idea di...» (seguiva 
il nome), Cravetto consigliò la 

versiona «dà (con l'accento) 
un'idea di...» e cioè rende un'i
dea dell'inventore. Quel diri
gente era famoso per la cura dì 
certi dettagli. Aveva in prece
denza proposto di sostituire il 
cartello delle interruzioni «La 
trasmissione sarà ripresa ap
pena possibile», con un altro 
più consono: «La trasmissione 
sarà ripresa appena passabi
le». 

Vittorio Cravetto ahimè non 
c'è più e «da un'idea di...» è ri
comparso nella scorsa stagio
ne (e di certo ricomparirà) in 
più occasioni e alquanto ino
pinatamente. «Chi l'ha visto?», 
titolo di una rubrica della vec
chia Domenica dei Corriere, si 
fregiò, nonostante analoghi 
programmi fossero apparsi 
con successo in Germania e 
negli Stati Uniti, della ineffabile 
dichiarazione di originalità in
ventiva di un responsabile in
temo. 

Persino «Buona domenica 
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sera» dichiarava una paternità 
(forse lo spostamento alla sera 
di un programma pomeridia
no era consideralo idea?). E 
«Avanspettacolo», l'imbaraz
zante trasmissione di Raitre, 
nasceva da un'idea di Arnaldo 
Bagnasco e questa inquietante 
rivelazione veniva strombazza
ta quasi fosse una garanzìa. 
Qual era l'idea è sfuggito ai 
più. Insomma diciamo che le 
idee in televisione sono cosi 
poche che ormai si raschia 11 
fondo del barile. 

Ora, quando le idee o pse i-
do tali sono proprio finite, si 
comprano, o si rubano. Avrete 
senz altro seguito sui giornali 
la polemica fra la Rai e Canale 
5 La tv di Slato riprende anco
ra una volta «Scommettiamo 
che?», i cui diritti erano stali re
golarmente acquistali da un'e
mittente tedesca. E, guarda un 
po', Canale 5 farà partire «La 
grande sfida» che si differenzia 

da «Scommettiamo» più che al
tro nel titolo. 

Raidue ripropone «1 (atti vo
stri», trasmissione di chiacchie
re, giochini e casi umani. In 
piazza. E Canale 5 dà il vìa a 
«Ore 12» che ci sembra sia 
grosso modo una trasmission-
me di chiacchiere, giochini e 
casi umani. In piazza, no? Ora, 
come «Scommettiamo che?», 
anche «I fatti vostri» vanta oltre 
un anno di programmazione: 
l'abbiamo vista nelle due ver
sioni quotidiane, quella con 
Frizzi e quella con Castagna, il 
giornalista che non fa che fin
gere un gaio stupore sgranan
do ad ogni inquadratura degli 
occhi inutilmente azzurri. «Ore 
12» viene dopo e copia, sem
bra. I responsabili della Rai 
hanno parlato addirittura di 
furto o scippo. Difficile Inten
dersi sulla valenza del termine 
scippo con quelli della Finin-
vest che pochi giorni fa (si è 
letto sui giornali) ne hanno or

ganizzato uno contro Serena 
Grandi a benefìcio di una tele
camera nascosta. Una scrittu
rata di Canale 5 ha tentato dì 
strappare alla Grandi la borsa. 

Lei ha resistito e pare si sia 
fatta male ad una mano. «Era 
uno scherzo», hanno detto 
quei mattacchioni che pratica
no da due anni il teppismo-
spettacolo. Un tentativo di fur
to fa ridere? Uno scippo è uno 
scherzo? La Grandi ha chiesto i 
danni. Sarà difficile arrivare ad 
una conclusione per tutti e tre 
questi casi che pure tra loro 
hanno In un ceno senso delle 
affinità. Per quanto riguarda 
poi «Scommettiamo che?» e «1 
fatti vostri» che hanno ingelosi
to i network, c'è un particolare 
che mi colpisce: in tutti e due 
questi episodi di ipotetica (e 
ancora non chiarita) appro
priazione indebita, è coinvolto 
Jerry Scotti, ex deputato socia
lista. 

Il caso, si sa, è spesso ingiu
sto. Questa volta è anche bef
fardo. 

«Eravamo t a lmen te poveri 
c h e mìa m a d r e mi c h i a m a v a Torte. 

Per r isparmiare il Gas» 
Ettore Petrolini, da l m o n o l o g o Gastone, 


